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SIG. COME PREGIATISSIMO, 


La cordialità colla quale sono stalo ac- 
colto da Lei durante il breve mio soggiorno 
in Roma m’ incoraggisce a dirigerle la pre- 
sente, onde farle conoscere con verità l’anda- 
mento dei falli che mi hanno in ultimo resul- 
tato condotto a cessare dalla carriera dei 
pubblici affari. Su questo argomento sono 
circolate, e circolano tuttora molte voci in 
parte erronee, in parte maligne: a me sta a 
cuore che le persone per le quali professo sen- 
timenti di stima, come li professo per Lei, 
mi giudichino con cognizione di causa. Io 
sarei stato ben contento se avessi potuto co- 
gliere 1’ opportunità di dirle in voce quello 
che oggi le scrivo, e per conseguire questo 
intento avrei anche prolungata di qualche 
giorno la mia dimora in cotesta città, se certe 
semi-officiali insinuazioni, tendenti a conver- 
tire il mio spontaneo allontanamento dalla 
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Toscana in un esilio 1 subordinato alla permis- 
sione; governativa di ripatriarov nonimi aves- 
sero consiglialo ad accelerare \ il irido ritorno. 
Kòfùùlorlunfil&haputult) essere nella udienza 
accordatami dal Sommo Pontefice; poiehè seb- 
bene Sua Santità degnasse più volte dirigermi 
la parola, mio Padre Lì t presente;! assumendo 
con quella sua lauto invidiabile giovanile vi- 
vacità il carico della risposta, mi ridusse senza 
accorgersene ad un silenzio umiliante, dimo- 
doché io dovetti ritirarmi colla convinzione 
che Sua Santità forse non approvava intiera- 
mente la mia condotta, e col rammarico altresì 
di non averle potuto esporre io stesso quello 
circostanze , che potevano contribuire a far- 
gliela considerare sotto un aspetto più favore- 
vole. JVIa oramai a quello che è irrimediabile 
conviene rassegnarsi, e mi stimo tuttavia ben 
fortunato di poter far conoscere a Lei la storia 
dei falli con tulio quel dettaglio che è consen- 
tito dai limili di una Lettera, e dal desiderio 
di uou abusare soverchiamente della di Lei 
sofferenza, e del di Lei tempo. 

Ometterò per brevità di riferire ad uno 
ad uno i moltissimi fatti avvenuti in Livorno 
dal 10 Maggio decorso lino verso la metà del 
mese di , Luglio; e nemmeno starò a ridire co- 
me io parlassi allora ed in seguito al Popolo , 
poicliè ciò resulta dai mici proclami, ai quali 
souo stali sempre conformi i miei discorsi. 
ob uzza &b infila ooor, •.isHciao'iq oim 4 ipJBu* 
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Quello clic mi preme clic Klhf conosca si u è 
come io abbia parlato al Principe; > tiri? 

Il mio primo Rapporto sullo stato della 
opinione pubblica porta appunto la data dèi 
17 Luglio. Fino dal primo momenti) in cui 1 ié 
sentiva parlare della Legge stilla Stampa^ «lillà 
quale però come semplice Governatore di una 
città di provincia io non aveva veste di inter- 
loquire officialmcnte, io soleva dire che se il 
Governo ne aveva prevedute tutte le conse- 
guenze, ed era idetermi nato ad accettarle ,* io 
me ne congratulava con esso, non mono che 
col mio Paese ; ma che diversamente io vedeva 
in quella Legge un elemento di gravi disordini. 
Non mi sorpresero adunque nè la violenza del 
linguaggio in che subito proruppero i Giorna- 
listi, nè la nullità della Censura preventiva, 
uè le grida popolari. Chiamato dal miodovere 
a reggere m momenti così difficili il governo 
di una città la di cui popolazione è senza fallo 
una delle più energiche della Toscana, se non 
pure la più energica di tutte, seoz’ altra istru- 
zione per parte del Governo superiore da quella 
iu fuori di usar prudenza, io poneva ogni mio 
studio uei calmare quant’ era possibile P effer- 
vescenza del Popolo, e dal Popolo io otteneva 
forse più di quello che io poteva sperare, poi- 
ché sempre, anco nei momenti delia sua più 
grande esaltazione, la mia presenza, la mia 
voce, i miei proclami, sono stati da esso ac- 
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'niomentauca. lo aveva pèrft' 
sguardo verso il Governo centrale con quella 
inquietudine che prova chiunque aspetti im 
soccorso clic deve giungere da lungi, e che 
larda ad arrivare , ed io aspettava infatti da 
esso che si ponesse fmalment^Jw'aratìtìltt 'la 
nostra macchina governativa col nuovo ele- 
mento che vi si era introdotto prendendolo 
ad imprestilo da altro meccanismo allatto di- 
verso, cioè la Stampa libera di diritto, licen- 
ziosa in fatto. Nel mese di Giugno un Sovrano 
Motuproprio annunziò che andava a porsi ma- 
no alla Riforma dei Codici Civile e Penale, ed 
a quella del Sistema Municipale , ed accennò 
di volo una non lontana ampliazione della pa- 
tria istituzione della Consulta. Piacquero in 
generale queste disposizioni, ed a me sovra 
ogni altro, poiché sperai di veder presto tra- 
piantata in Toscana l’istituzione della Consulta 
di Stato, che già dal Santo Padre era stata do- 
nala ai suoi stati, lo aspettava dunque con 
ansietà lo sviluppo di questa speranza data dal 
Principe; ma poiché trascorreva la prima nteta 
del mese di Luglio senza che si sentisse più 
proferir parola della riforma della Consulta, e 
d’altronde a misura che i giorni trascorreva- 
no e l’ agitazione pubblica non disgiunta da 
un certo tal qual senso di diffidenza andavasi 
aumentando, la forza e V autorità del Covano 
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, quel coraggio, qivilp, pfoc la iii;co?|anza ergeva, 
-»* Plw.ift; sp^^oUrijjìjan.tarp di avere ^yuto, 
- W lìPDPW??fldJiya, phe in Toscana pendeva iut- 
tora- innanzi al tribunale della opinione jpùb- 
JflHqa [«recluto un grap problema ? ’cioe — -‘^se 
idj, Sverno fosse,, o no, 1 , entralo dì, buona fede 
( '>pfll4 ); yia del . Progresso, e. (Ielle sàggio, fetfor- 
-dWPiJhti «ho qqeslo problema era da risóT 1 
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, fosse per le sue conseguenze gravissima, non 
valeva a delucidare questo punto ' importante, 
poiché in cotesta Leggeognunò ravvisava non 
IdP^iMW alto spontaneo del Governo u ■'”'•■ 
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, ; «)p^ / ;00flcessione i estortagli dalle esigenze della 
pìQpinioqe pubblica,, divenute giganti dopo l’e- 
<, sempio di quello ebe epasi acpprdàld nel, iiìni- 
Stajp ^putifipip^ pop ^ppòc^'tf^j^i- 
ddprio , di portpe, pn , iccffifnp 1( agl, imbarazzi ed 
, imrf cpJi t 4p||g| s«iippijr^ T ^i a itaip^'a c Jan- 

, destina j.^che, a pie il modo piti felice. di ( nsol- 
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S 1 PfÉNi sembrava esse* , quello 
\it.i tal allivilà alla già falla sperare 

ÈNtevJP* che ond /8l l?,eiftMQ ) .iJi 
-flPP^ftiiff'SW^ifp^e qucljo.che io sp^a,vp,coq- 
-pfp 1 W9 c ^m, c W c^jà^labc magone 

ad . u » *«wpo 
ptiepolessejrp, ruderi? atta a ben 
corrispondere al suo scopo politico, non meno 
che alla pubblica aspettativa. Quanto alla 
celerità io rammentava che la pazienza non 
era la caratteristica dei partili, e che se un 
soverchio ritardo avesse data ai Giornali oq- 
di ricordare al Governo la data pro- 
messa, e l’obbligo di compierla, la conces- 
sione avrebbe perduto quel carattere di spon- 
lancila che era indispensabile che avesse on- 
de rassicurare l’ opinione pubblica sulla leal- 
tà delle intenzioni del Governo. Quanto alla 
forma da darsi alla nuova Istituzione io av- 
vertiva che se per avventura fosse slata com- 
posta in totalità, o in massima parte, d’im- 
piegati, essa sarebbe stata riguardala come 
Istituzione meramente illusoria, poiché niuuo 
avrebbe avuta lidueia nella indipendenza del 
voto di uomini pagali dal Governo^ e quin- 
di concludeva che onde la istituzione sortisse 
il suo pieno effetto, conveniva che oltre gli 
JfUfli<fgqli, flò’ io non no ; escludeva, vi fosse 
un numero, se, non superiore a 
quello, almeno però eguale di uomini indi- 
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pendenti presi dalle diverse parli del Grau- 
'AÉbétìlo»^ dalle » diverse ' titàni tótó, 

^affltìahè l *b#Ài WoWneia, ogni ChWs^ f ittrcddb 
parlare delle Classi o aventi possessi, o cscr- 
eenii professioni liberali, o industrie imporlafi- 
^yi»dtfOd|i|pfroletarj ) , vi avesse chi rappre- 
sentasse i suoi interessi, con indipendenza di 
fceh ti nienti, e con cognizione di causa. Io ag- 
giungeva inoltre che la Stampa libera, ed 
dui «rizzata a proferir giudizio sugli Alti Go- 
vernativi, era di grave imbarazzo in un Go- 
OHìrt«>- assoluto, nel quale le disposizoni da 
prendersi vengono discusse nel secreto della 
corrispondenza officiale, e non si conoscono 
dal pubblico che allorquando per la Sanzio- 
no {sovrana sono divenute Regolamento o Leg- 
“ffe* delio Stalo. Avvertiva su questo proposito, 
-tiro la censura della Stampa periodica, inve- 
stendo alti già consumati, poneva il Governo 
nel lai dura alternativa o di modificarli dando 
prova di debolezza, o di persistervi espouen- 
dosfbal sospetto di non lodevole ostinazione. 
A togliere, o a minorare almeno questo gra- 
ve inconveniente, io proponeva che si adu- 
lasse il sistema di pubblicare nel Giornale 
officiale (la Gazzetta di Firenze) i Rapporti 
che sopra affari importanti si presentavano al 
Governo dai Dicasteri competenti, o dalle Com- 
missioni specialmente chiamate ad occuparse- 
ne. Da questa misura io mi riprometteva due 
inai ini ioò u> oLo > 01.09 1100110 f oIÌ‘jup 


^importanti resultali : prinneriimente quello* <11 
opoter conoscere col mezzo delle 1 osservaaioni 
della Stampa periodica lo stalo della opinione 
pubblica sui singoli affari * prima elle il Go- 
verno gli avesse definitivamente deliberati; in 
secondo luogo quello di aprire ai nostri Gior- 
nali un vasto e nobile campo ove esercitare i 
talenti dei loro redattori in cose di pubblica 
reale utilità, distogliendoli da una polemica 
meramente speculativa, clic non ha altro re- 
sultato che quello funestissimo di accrescere 
esaltazione colà dove bisognerebbe insinuare 
calma e prudenza. Additava per ultimo come 
corona dell'opera P istituzione di un Giornale 
non assolutamente oflìciale, ma bensì del co- 
lore ministeriale, che ispiralo ed informato dal 
Governo, senza essergli però troppo ligio, ret- 
tificasse e combattesse al bisogno gli errori 
nei quali potessero cadere gli altri Giornalisti 
meno completamente istrutti del vero stato 
delle cose. Così io sperava nel 17 Luglio che 
il Governo potesse riconsolidarsi, porsi di nuo- 
vo alla testa del Paese, e riunire intorno a sè 
la grande maggiorità dei Liberali saggi e mo- 
derali , in confronto della quale gli esaltati 
divenivano una minorità impotente; ma per 
raggiungere questo scopo, io non cessava di 
raccomandare con ogni mia possa la sponta- 
neità, e la celerità di azione. 

11 rimanenla del mese di Luglio; e gran 
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rpaclt'dpl illesa? rfbÀgÒBfo: tnadoeinewaifVHUpalo 
faenza/ thè (il'fflobcrosiHi fèsse npproswathaloqn 
ripartito», isti boi» irte «si qaéiééf^Mpsntamaeàlo! labri 
-cófiformbiaiiiritej siigli nienti^ di-aggibfctiai-e 
nà 1 dai poi ÌDdcfilii4oiVadatìahza<i«Hajl^(nnTrm- 
'sioilciiricanmta rtel' progeMatdit Jlilbnbar.Ma- 
i nioipaief cbe il «Spararne' 'Motuproprio dui iGhi- 
f.griòtda; ole «italo qui "«opra ordibavh dolio usi 
l; riunire; i n tifàretaizé il dì primo del mese di Àgo- 
—sioii (Questa h incertezza generava f ! come, par 
stroppolo prevedeva, inquietezza «# diffidènza 
fiiioiitpubblicòj odi Giornali sé uè rendevamo 
tiWorgaao’rarameRtando al Govetnoja* non'an- 
atwrmirfealizzata’prortièssà' della Consulta di 
-filatoi* Manonera questa la' causa uoiea della 
I sèmpre crescènte agitazione. Nuovi (fatti- avè- 
-tean»' ?in< questo tempo generati (nuovi tiraoli, 
lei-desideri» nuovi. Già da quàlche tempo i no- 
I Pili (Giornali! lodando la istituzione delia «Guar- 
dia Civica nello 1 Stato Pontifìcio esprimevano 
min vdto il più unanime, il più fervido^ .perché 
-fissa? 'divenisse' pure Istituzione Toscana. > La 
^Congiursl (scoperta in Roma , Irti repressione di 
-ogni disordi rie in' co testa Capitale mercè lli- 
istantanea attivazione dellrtì Guardia Civica, 'e 
(la contemporanea occupazione della città di 
iF errara per parte delle Truppe Imperni i, go- 
-nOraodoiiil timore anche fra « noi [din reazioni 
ioterne, e di estere ibvasioni, pbrtarfono al suo 
(«olmo l’impatienzadei cittadini" peradmarsi, 
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nucciose dai Popolo. Per colmo di sventura 
ima deplorabile collisione avvenuta in Siena 
fra alcuni Carabinieri e certi Scolari ili quella 
^nive^ita^o quale fu conseguenza la 
morte dello Scolare Pctronici rimasto ferito 
nello scontro, aveva fatto sorgere il sospetto 
che un Partilo retrogrado tentasse di operare 
una reazione di concerto colla bassa Polizia. 
Avvalorò questo sospetto un timor panico in- 
sorto fra le persone che in gran numero ac- 
compagnavano alP ultima loro dimora i resti 
mortali del defunto Petronici, in conseguenza 
di cerio sotterraneo rumore del quale non è 
noia nè anche oggi la cagion vera, ma che nel 
momento fu attribuito e volle attribuirsi anco 
in seguito allo scoppio di una mina uon com- 
pletamente incendiatasi. Finalmente quasiché 
lutto ciò non bastasse a generare la diihdenza 
dei governati verso i governanti, nuovo argo- 
mento di sospetto sopra la esistenza, e le estese 
ramificazioni di una congiura anliprogressista, 
era offerto dal ferimento di un giovane Livor- 
nese avvenuto per opera di un Carabiniere di 
quella Compagnia, probabilmente per caso, e 
per imperizia nel maneggio delle armi da fuoco. 

Tulle queste cause avevano dato dal 17 
Luglio in poi un impulso straordinario ed al- 
larmale al movimento clic si era manifestato 
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À^ó&ànk^Vlfìfnon ostante tritai'' 
ditì? iàJ'Ydftn&'zione sollecita della Consulta di 
accompagnala dalla concessione egual- 
ffi^HÌe délere c spontanea della Guardia Civica, 
piMèsSé ancora bastantemente riconsofidare il 
Governo, e dargli agio, se non altro, di ma- 
turar meglio le Riforme più estese che potesse 
conveniente di fare in seguii^ n 
stè cose tutte io non cessava di rappresentare 
ai Ministero, ed al Principe. Dopo lunga H- j 
spettativa usciva alla perfine nel 2i Agosto quel 
da me tanto desiderato Motuproprio clic co- 
stituiva la Consalta di stato, ma appena io vi 
eflbbi posti gli occhi io dovetti con profondo 
dolore persuadermi chela Istituzione non cor- 
rispondeva alle mie speranze. Infatti, ad ec- 
dèzionè del Marchese Gino Capponi , affatto 
indipèndente, tutti gli altri Membri della nuo- 
va Consulta di stato tanto ordinaria che straor- 
dinaria eransi presi o nella classe addetta 
alla Corte, o in quella degl’ Impiegali. Mentre 
pertanto si costituiva la Consulta in modo 
tanto diverso da quello che io aveva proget- 
tato mi si nominava con Rescritto dello stesso 
giórno} Senza avermi preventivamente inter- 
pèllato, Ministro degli Affari Esteri, e Diret- 
tore dèlia Segreteria di guerra, colla ingiun- 
zione di proseguire a disimpegnare le funzioni 
di Governatore di Livorno, finché 1 non giun- 
gesse in quella città il mio successore, non 
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efJpsiigftfttoniLaumU. nomina avvinola 
in, up, mWPPtQI)(Ì»ip c »' 1 & fa^ovia [cosa dia- 
8tóga|PW*lM°PPWó* alla opinione, da me già 
croata, m (epe tosto comprendere clic poco 
si„valHMÌvaoo mici (Consigli, e>che aggregan- 
domi al Ministero si era voluto tentare se il 
fgvpro ^immeritato che io godeva presso il 
pubblico poteva compensare la impopolarità 
nella quale erano sventuratamente caduti gli 
altri Consiglieri della Corona. Qualche gior- 
no più tardi io ebbi una nuota e non dubbia 
prova del conto che di me si faceva, poi- 
ché vidi partire il Cavaliere Martini, Segre- 
tario del Ministero degli Affari Esteri, per 
Torino, incaricalo presso di quella Corte di 
una missione segreta, della quale niuno de- 
gnavasi darmi il più leggero segno. Comun- 
que, tino dal primo momento io compresi la 
difficoltà della mia posizione, ed alle persone 
iclie più da vicino mi appartengono presagii 
la possibilità della mia non loutana caduta. 
Questa difficoltà, e questo presentimento non 
fecero che confermarmi sempre più nella via 
che io già da luugo tempo calcava, di esporre, 
con rispetto sì, ma senza reticenza alcuna, 
al Principe ed ai suoi Ministri i miei pensieri*, 
«è passarono molti giorni prima che io avessi 
occasione opportuna di mettere in pratica il 
l'ermo mio proponimento, 
iKialuiff. Esulta di Stato del 11 Agosto era 
stata giudicata dal pubblico come io aveva 
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presagita, cioò;4Mit«zioitòinfeF»naeflfe 
dedte;Hdal /Governa ,' % ql«hd^ > l9^W«tìKa^V , dii 
©carnai eranelicaoredi *ftttii i«>Lfl)éVtìH f àto <0 
moderati,: nella fcocca dimoiti 
gaemarsi il Govèrno»! I© Toscana" erano 
taesaarie» ttifìormeicbeBon fosseroaltìdke notài 
plioemeqtei agU ©ominr^ma elife' fc«S8r<f bensì 
garantite da Leggi inalterabili, che vincolassero 
egualmente 1 governanti e governati. Quell d èh* 
mitigò alcun poco la poco favorevole itopres»- 
siooe prodotta- dalla formazione della Consulta 
dt>] Stato y si fu la dichiarazione contenuta 
nello stesso Motaproprio che la costituiva 
TMje.il primo affare onde Ella aveSsé avuto 
•ad occuparsi* fosse il deliberare e il riferire 
al Governo Superiore se fosse, 0 no, Conve- 
niente I’ introdurre in Toscana la istituzione 
ideila Guardia Civica. Ognuno comprese che 
da -nuova Consulta non avrebbe osato esor- 
dire con un voto che fosse in opposizione col 
■'voto dei più, e quindi si ritenne come im- 
• intuente la tanto desiderata concessione delle 
Armi Cittadine. Però la impazienza era gran- 
r de: bisognava che l’affare fosse risoluto con 
celerità. Ecco quello di che la Consulta di 
rotato non seppe bastantemente penetrarsi. Si 
adunava primieramente alquanti giorni >d 0 pe 
.'il, Motuproprio del 24 Agosto; la Consulta di 
Mato ordinaria per deliberato Se“1a IStlfn- 
‘-xioiifr della* Guardia Civica dovessi di&utersi 
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coijivoto iAei> «ol i membri : ordinati',* d ’àì'Vvero 
aaclifl cdnn iquélloi ' tìei< ; ' M'eriibi^ ' 'któóWTitìdtìt. 1 
Questi i ul limai topi tftoèe , y tfbrdè/ 1 n al r 

segnava nemmeno diòSsCr disellasti, pi*èv l àls’é^ <> 
e^quindinlaiGònsutta fissava lù Sua àdunàhza 
generai^ a- non so qnal giornò della 1 pruda me- 1 
tàtfilSmtemfcrtin'falnta lentezza Ili' ù&a Wa- 
gislfatur* y< dpll*u4«Af& K ii ^Vtltei^^tWVitS'llétt 11 
energia,' dispiacque altamente; ed avvalorò 
sempre più nel pubblico il fatai Sospettò, che 
di malavoglia, o non di buona fede procedesse 
ilisGovfirno nella vìa delle Riforme. Quindi 
nuovo danno, e nuovo discredilo per il Go- 
verno stesso, il quale già completamente pa- 
ralizzato nei suoi mezzi di azione perdeva 
anche ogni giorno di più nella opinione puh- 
blittoup ib io:;. / i </-■■ ni ù/s iiilimlJiJ 

In Livorno il malcontento ‘giunse a tale, ' 
che nel giorno 3 di Settembre una parto della 
popolazione disponevasi a recarsi in massa a 
Firenze ingrossandosi per via di tulle le altre 
popolazioni elle non avrebbero omesso di ag- 
giungetesi onde chiedere tumulluando sotto 
il Reai Palazzo dei Pitti la concessione im- 
mediata della Guardia Civica: Punico punto 
sul quale cadeva ancora discussione si era il 
sapere se dovesse andarvi con armi, o senza; 
ma il primo consiglio era quello che preva- 
leva. Erano a questo punto le cose allorché 
io uc fui islrutlo; nè io aveva mezzi diretti 
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e<| eljip/ìcj, pgr. impedire questo «Ho ài riwliàù' 
L’ intervengo della Pnljzia,,qu«iudoianchB fiabe 
staif^j po^i^il^,,«^r^»be staio ijafuuttiioso, ma 
oUr^j a, ,pip la. Polita, tanto ;eiv.iluitìheimrtì4a80b 

dichiacandosi dknpntenle» 
di ^i^ , ed io stesso avevj» «dovuto*; pèrsane 
def^p questa verità. L’interYeatk»''déWaél 
Irppp^, sarebbe st^to perómjoso,, poiché, Pe* . 

^ una collisien# col, Popolo sarebbe - 
stilli», Ift stesso che suscitarlo a guerra, civile, 
e qiiaoci’ aQche io uop avessiavutaqupU’unicaf 
e .perciò tanto più preziosa istruzione di, usàri 
prudenza, non sarei giammai stato io Puomo 1 
capace di macchiare la veste, reale del mio 
Principe col sangue dei suoi Sudditi,. la que- 
sta, tf/dUea posizione io incoraggiai alcuni buoni 
Cittadini ad interporsi presso i Capi di questo 
scopsigliato movimento onde dissuaderli dal 
pqptarlo ad effetto, promettendo loro che. sa* 
rebbe immediatamente partita per la Capitalo 
una Deputazione presieduta dal Gonfaloniere 
deJJ^t .città, onde sollecitare la concessione 
della .Guardia Civica. 11 Popolo frattanto istrui- 
to luogo ove tenevasi questa conferenza 
và^jfiupiva tumultuante, nè si acquietava 
fin^li^, non conosceva i nomi dei componenti 
la .flottazione, alla quale volle aggiunti due: 
popolani di sua scelta. La Deputazione paiws 
Uva accompagnala da una mia Lettera per.S* m 
E. il Consigliere Segretario, di Stato, che *Jaoi 
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Tlcpi-cyniiJatlra nlanindbild' stessa ftèphlaRlo^ 
5ÌH» sonati jl bi i libo 3 b Setóèmbrp j il. a' < «u]bt riva "del 
ìli! 4>HanGansiWtaidi i8tdto/aduna>TÌ:u5Ì'>ipcir'>o#- 
^viwa <w*me cdU’èirtcnvetito 
defersvli suo* Membri [Wllibari tperulBliberarie 
Stilla /òppqrltfnilin delia Istituzioni dellaGHiuii- 
dia CiiVica. La 'discussióne «mi (fa libica, wfc 
l’esito poteva essèrne incerto^ edinfajtti'iiblla 
sera stessa del dl'4 ib 'fai in grado Idi ammri- 
ziare al Popolo, che in gran mimera óra rtfa- 
n ilo* sotto il Palazzo Gó^ernatìvo^èhbda Guar- 
dia Civica era concessa i ih massimi» ,; enblm 
nel dì fi la Consulta straordinarih^ della qtfalfe 
io pure facevo parte, si sarebbe riunita! iper 
discuterne la Legge organica, ».ìk. ' r.lolnoze 
Grande fu V esultanza di quella sera «-'detti 
successiva domenica, ed il Popolo percorse 1 te 
vie preceduto da bandiere, la maggior Sartie 
dèlie quali tricolore, gridando : Viva la Gua*- 
dia Civica, 1’ Indipendenza, e l’Unione india- 
na! Frattanto per il mercoledì successivo (8 
Settembre) predispone vasi in Livorno una nuo- 
va straordinaria dimostrazione, alld quarte do- 
vevano partecipare Pisa e Firenze non solo , 
ma pur anco quei di Lucca onde festeggiare 
in Livorno l’ istituzione della Guardia Civica 
Toscana, come pochi giorni avanti Pisànie 
Livornesi si erano trasportati a Lucca per sa- 
lutare la nascente Guardia Lucchese. Impe- 
dire questo progetto era impossibile impresa; 
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M dacgir; ffifc-rzMbasta momento règola iresti pfr- 
l venire quanilr èra ptussitiSle clfeSorldltrifprervi^ «ria 
tutto qiò che poteva 'tentarsi j bd -in >iqueSlU fili 
< efficacemente' coadiuvato' dal Municipio 4 M3 <ta 
buon' numero di Cittadini inditemi, e iben «in- 
tenzionali. 1 Però V espressione di quella desia 
fu tale da «bn ammettere illusione su Ubi stato 
(Ièlle opinione pubblica, sulla unanimkà ed uoi- 
formila di sentimenti delle diverse popolazioni 
che vi- prendevano parte, ie quindi 'Prilla posi- 
aione del 'Governo. L’esaltazione era al suo 
'troiaio;, le grida di Viva l’Indipendenza, Vìva 
l’ Unione italiana, Viva la Costituzione, erano 
continue; le bandiere che in gran 'numerici 
sventolavano erano o tricolori, o quadrieb- 
ilfcMri; diversi Oratori arringavano il Popolo dal 
(Veroni delle case, ed uno fra questi chiudeva 
'tói fdi scorso' rammentando che chi rion teme la 
«torte è padrone della vita del Tfrannoi'Fi- 
naltneoie al braccio sinistro di una statua 
glossale di S. A. I. e R. il Granduca, che 
in «quel giorno inaugura vasi , veniva appeso 
ni guisa; di smaniglio un nastro tricolore in 
mèzzo agli applausi della moltitudine. Io una 
paiola; io non saprei meglio definire quella 
/Pesta, alia quale te donne non solo, ma anco 
il Clero tanto secolare che regolare prendeva- 
no parte, se; non come un vero Baccanale Ri* 
voluti onarìv . Indorerà render conto di queliti 
giornata al Principe, e lo Itici nel /giorno sub- 
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cessi vo. In quella ofccasìohe io rappresentava 
itiflo^erpo qual era di fallo £<^iiptetttfteute 
paralizzato,' eda necessità ili 'rialitirlti 'pronta^ 
mtiotc* Avvertiva che la Consulta di 6 Wta,noiv 
dvevi prodotto*^ effetto che io ne avevate»- 
mio nel 4 V latito- ■ per difetto del la sua erga* 
ni//.,i /in ne , e che oggi mai le opinioni lavevàb 
no talmeiileipnagredito, elio una : MagfcWtttttStt; 
meramente consultiva non era più shflìeloir» 
leya mio avviso ,■ a soddisfare il voto pub* 
blieov che la concessione della Guardia' Ut*! 
vico non aveva fatto alcun merito al Governo^ 
perchè concessione estorta dalle esigenze- dei- 
Giornali , e dai tumulti popolari. E quindi' 
concludeva , che secondo il mio convinci- 
mento P unico mezzo che ormai rimanessi 
di ricostituire solidamente il Governo fosse 
quello di passare dalla Monarchia pura alla 
Monarchia temperata, seppure ostacoli insor- 
montabili non vi si opponevano, su di che 
tanto, pili insistevo in quanto che mi sem- 
brava di poter temere che ove il Principe 
non concedesse spontaneo alla 1 oscena una 
Costituzione saggia, e nella quale fossero giu- 
stamente equilibrali i diversi poteri dello Stato, 
Egli si sarebbe forse esposto a vedersene im- 
porre uua, nella quale il Principio Democra- 
tico avrebbe avuto tutto quel maggiore svÌ4 
luppo del quale può esser suscettibile in uu 

Governo rappreseutativo. 

-eoo omovoD Iti itnoiq irne/ eh oJcoqoJJoe 
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cvcin9«y'uj<[i; i «j oimrefiyso iìIIodji ni .o 'tia&yj 

yJuytìttBfl^nCtìsq. io, aqct;naav»i,^B oquot otAiéi 
RappOTfo nd, incitai tìUccessiv^iDoa-tìeaxaia^i 
giungeva che , «ve, le ostie -idee, fossori aedo Unti 
caqyeoiv^iche t ii £riuoipe riOtìUeJsej.iciiey il; 
Mipiateno: di [4fueJ. tempo, non, . potavfe ispenanet 
d», «rnii, .appaiato/ dall» maggioritària, «min 

asseiubia;!, deliharaote,.^,^^ ^uftHit.ara cosa! 
degua<della.apa gUistiaja, che r accordando un, 

onorato cipqsoifti Membri .rispettabilipur setrw 
prò che lo, ponipmie vano, Egli procedesse* itti 
formarne uno, nuovo* ma che nel caso mppo- 
idcfifo doveva dichiarare che la mia coscienza 
mii< vietava di. prender parte ad una Ammioir 
stradone che avesse professato priudpiioppo- 

.«mia oa-j <*>,., if ojìuti ? i . oJiryut 

aeeoiNnlla , vi. ha di, più naturalo i delia repn+ 
gnanza* che i .Ministri ai quali io era stato. de? 
siguato, compagno debbono aver* risentita , por 
iftimiQ proposizioni,, Jion dee dunque far me- 
r*YÌgliaiSe essi derisero, appena le conobbero, 
di .allontanar mi dagli, affari, pubblicj. .Una ciiir 
Q«slan*ft che avrebbe dovuto tornare a mio 
onore, favorì invece in modo singolare le, loro 
Vedute*, Era il 2M» Settembre. , La. Legge or- 
ganica stilla .Guardia Civica non felicemente 
nidificata dal Ministero, aveva visto, con poco 
plauso, la. luce. Giò ie, firme ^.raccoglievano, 
seVUene.con una certa lentezza , nella GanceUe- 
ria Comunitativa, ed io dal eontpnmio>j$vegn< 
già sottoposte da varii giorni al Governo ceu- 
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fonici fo tuie preposi^ionliprilfllji nomina idflffU 
-LUi»iaH-<fc»upefiori <deh due 'Sdii.; Battaglioni., 
idindai -Governo pi credevano sufficienti, qjcypflj- 
iphtBtloré lulJte il Ruolo atliivD idetfn iGiwìdja 
Civica Livornese. i Però prevedendo Uftl lai riao- 
liiziomi amo di ■ quest’ aliare .qualche lentezza, 
-è/ conoscendo! /d^aUfonde il» maturale ; impa- 
zienza dei ‘miei amimnistvnlivdo tpu;,erai faUu 
autorizzare da Sw E*mÌI ConsigliefQi-Segcptarip 
di Stato di attivare provvisoriamente^ OVA, da 
necessitóse ne presentasse* ibffienvjzio 
Guardia Civica, ponendolo sotto > la) idtre^iope 
dei Gonfaloniere locale. Nel giorno Sdì /Set- 
tembre il basso Popolo Livornese fiuvaso,(4al 
panico timore di una pretesa congiura,! idila 
quale ( partecipavano, secondo quello che ®U^i 
faceva credere, gli agenti subalternhdeUa,JRu- 
ìizia civile, correva furente per le «nie (delia 
città arrestando non solo la sbirraglia, ma buon 
numero ancora di persone pretese sospetto, 
delle quali circolavano delle note, Inutili ,-ffin- 
talivi furono fatti onde sedare il disordine, ma 
la sola lassitudine e la notte sopravvenuta po- 
terono sospenderlo. Non poteva., mi sembra, 
dubitarsi che fosse quella- d? occasione in «ni 
l’attivazione provvisoria della Guardia Civica 
dovesse giudicarsi non sol» opportuna, ma in- 
dispensabile, e mbì i risole* a questo partili#, ; ri e 
poiché- nemmeno nella mattina susseguente 
/veimeVbi approvate Idi mie proposiziontiper.la 

.oineiùìglor 
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llltt/inli Superiori)) cidi .iBrdnif 
dW^^Mlwo' ineambiciato colta- stdsstìi;ÌB<Wtf- 
"àTOMP disnrdihe del giorno 'preoedeiiM planisi 
^bW'fl «(5tfhfaltìtì?éré , , ! '« 'fltie «degli mdiviriqi 
lÉMb 1 ift* aveva* ‘proposti -ai %rft(tiH6ucirldlti./i feuv. 
’fttSP^fca^Ha ctìn èssì-i quadri dctl v <tfl]j|rf. 
•fi© 1! di dtìe BallaglionU'déi qdalf dtdtf provvi- 
«S^ìaftWtit'élI comando sapremo aJiGohfakmic- 
^p^pbnottdo ciascuno degli altre due al 
^oMàUdtì'fdi' UrtO’degli ' cnimciidU RaltUgHoifi. 
^èfégbVa^nairtteBlìe ad assisterti nella formn- 
•tÉiOdé dtelte Compagnie «enolfo stradametatosdèl 
~fcef vizio Uhf Uffiziale superiore della Gnahii- 
I|(bnO‘ittella personà del; Maggior (Bernardi, 
r dtan2ò 'glorióso dèlie guerreehe ebbero ter- 
‘frrfèe-cbl la battaglia di Waterloo , coperto dr 
~0HoPàfce ; cieatrtcU< e superiore ad ogni eecezionte 
la* ‘Hitègrlttr del suo nobile carattere, « per 
*Wyha’flistlnia capacità nel mestiero delle armi. 
-Ptlclie ‘Ore dòpo dietro 1’ annunzio datone con- 
"ttHfhporanfeamente da me, e dal Gonfaloniere, 
i Orvièi àécbrrevaòo' in 1 buon numero al luogo 
“flt ¥l Unione loro designato, I Battaglioni ài 
Riluttava no, e quattro Compagnie sopra le se- 
^flite^èUe W eottiponèvaoo incominciavano iih- 
^iddibfeHWèrtte* iì àervi 2 todi perlustrazione; Ilo 
"flrdidfe - SP ristabilì va * *q unsi' pe r incanto all? an- 
;> nòirtWro dell’ irti med i ata atti vazione éélkr Guar- 
Ji Afg‘t2IVieir, e edài Livorno fn anco-una * volta 
^al^iténpè^^dpètw mia da m» deplorabile -scon- 
volgi menlo. 
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UTJ S( WelH 

Sfi-un *!i "WJ C ^' ri P^ ute e cosi wwm 
ttfe».? di benevole#^ 

jal^n^TV della frW di > ww^are Mei 
nuo coulegno un abuso di, ( potere; «li 
inoltre di dire che due Battaglioni (secondo 
Lui superiori al bisogno ) non potevano,,^ 
prontamente organizzarsi , e che dovevano 
essere il resultato di preventivi cone^r^,jqq( 
partito liberale. Tutti i miei precedenti, fl?i da- 
vano il diritto di sperare che siffatta insinua- 
zioni', la quale elevava contro di me il sospetto 
di fellonia, dovesse esser respinta con indigna- 
zione dal Principe; ma sembra, che cqsì ,u<m 
avvenisse. Il mio. Dispaccio giungeva in Fi- 
renze nel Giovedì 23 Settembre; nel Consiglio 
tenuto alla presenza del Principe la mattina 
del Venerdì 24 la mia dimissiono fu decisa, e 
furono designati per miei successori al Mini- 
stero degli Affari Esteri e della Guerra il Conte 
Serrislori, a Livorno provvisoriamente il Gei- 
nerale Sproni. A me frattanto tutto si teneva 
celalo; che anzi nel successivo dì 2f> S. E. il 
Cons. Segretario di Stalo (Compiili) mi dirigeva 
un dispaccio, nel quale misignilicava chequando 
^ W d u 1 ^ di 1)011 intervenire ad 

una Adunanza della Consulta di Stato stabilita 
per il dì 27, io avessi ciò nondimeno a re- 
carmi in Firenze, onde conferire con S. A. I. 
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e R. «li affari di servizio. Io riceveva siffatta 
intVrtYatfoné 'fa mattina del 1 2(>: afifeftava la 
mia partenza, e la sera circa le ore nove mi 
trovava alla presènza del Principe, il quale 
rammentando le ultime mie proposizióni mi 
faceva avvertire, che il dare la Costituzione 
suonava lo stesso che provocare sulla toscana 
P intervento straniero, atteso il diritto di rever- 
sibilità che l'Impero Austriaco vanta sul Gran- 
ducato. Io replicava non sembrarmi che il 
diritto d’IntcrVento per una semplice sponta- 
nea modificazione nella forma del Governo, 
puridiè si restasse sempre nella forma monar- 
chica , emergesse come necessaria conseguenza 
ciaf -diritti) di reversibilità, mentre questo di- 
ritto non poteva dirsi leso ; semprechè la 
rifhrma venisse dalla spontanea volontà del 
Sovrano legittimo, ed il Trono sul quale PAu- 
stria aveva un diritto eventuale non fosse ro- 
vescialo: elio d'altronde questo diritto d’ in- 
tervento Così effrenato quale mi si obiettava 
StnVà in aperta eontradizionc colla piena ed 
assoltila Sovranità ed Indipendenza che era 
pur garantita dai Trattati ai Granduchi di To- 
scana, la quale Sovranità ed Indipendenza sa- 
rebbe stata ridotta al nulla, ove essi non po- 
tendo introdurre alcuna modificazione nella 
toro forma di Governo, senza il preventivo 
consenso di altra Potenza, fossero in niancanzaf 

di tal consentimento costretti forse anco a su- 

.l .À 1103 011131003 olmo c osu‘JifT In nOrfiS 
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biro it wtij fll 1 « «onori di miai ui vpl np.irtno ^finr 1 » t 
clodevqù jfWflhuloncUfe ikinAiriUo '(V’ ^iltirToinvol 
d*ei ipe u si flati ;i; elione valeva attribuirai adirti 
Austria nou poteva ompitgere Che» ‘la disposilo t 
zionii bui» chiane dei Trattali* e che iuncousq-ui 
gueo/a una questione di lauto, momento; i non ijr 
poteva maturamente discutersi e risolverai «he, 
dietro Pesame accurato di questi Trattati. Ami 
queste mie repliche, le quali aprivano il cawpoil i 
a discussione più ampia e più pacata, non Tu 
risposto die colle tronche frasi*-— si compro- 
mette il paese non lo creilo cuncemen/e, rtrroo 
Allora fu per me chiaro quello che lino a quelli 
punto mi era rimasto ascoso, lo capii perfel-. 
tinnente che. si voleva ad ogni modo la, mia 
dimissione, ma capii altresi che io non doveva 
offrirla il primo, poiché per me la discussione. ,i 
era ben lungi dall’essere esaurita. Frattanto 
la< discussione del momento (seppure di. questo 
nome può onorarsi un colloquio, nel quale una 
delle parli argomenta, e V altra si circoscrive 
in una sterile negativa,) non poteva mollo 
prolungarsi. Fu infatti succeduta da lungo si- 
lenzio che a me non spettava il rompere. Lo 
ruppe lilialmente il mio Augusto Interlocutore, 
rammentandomi che io aveva dichiarato che 
ove le mie idee non fossero accolte io mi sarei 
ritiralo dagli affari pubblici. A questa i irte r- 
pellazione sul di cui significato non nii era 
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pefltì&sd> f tìi | dwbftiòsof ilo i IpepilSbrhfWMf 

che' se >Td !d< Or à/> 1 a> ì*<dè>n tà <tel > mibi <B»i«r ipev fco I » 
ertt.^rétìtbHiwlJ tanlfWTOftt'iniviy; ìAj; J^ tfè&arjqiiwh 
repttea^'iioil'i'faifdaUa 'fclspos 4 a difceUapiirKrih» i 
fu -fatto'» intendere ette!*)# btói dimissione! érwis 
stdbillU^'iri«oedaBKÌiiwmi ‘ faheiéb ! aveva; fpur.xdiH i 
c IrtàlPaiW dìi as^ntbondipef a Urna i poeti spontaW>q 
nedmbWè!#Udìaf !To* aiiu /> Fu 1 f i na I me n te decisto'l» 
clitì ( li«i‘>a^fei ì p*rlit0 i r indeinaui per Roma seAxa >p 
toélfepifitvorbo^fuéiquindi inceomjaflalo, eneìW n 
l’ usctf rt da 1 ' t ospbtt ni del Principe trovata aletta n 
cotrtigtìa >WUìeatnei\i't mièi due successori), che o 
as^etWf^nodia’ cotìforroa del respcttivi toi-oì A 
gradi edì i»geren»e..<>*<i >-•(; nv.juniì »;r> ini ohmq . 

JiiKEodolev signor Conte, ta storia veridica'. « 
dei; /fatui» fKIte * mi giudichi secondo quelli, -udd* 
io ìfliii «otto bongo senza esitazione al, silo gii*ti<» 
(lizihi>dij.'i t .blhuiMsu 'il foli jgnul orni iìtj 

oJ*ÀlpPbpotoi('i Documenti che il pubblico <d 
già conosco io provano ) ' io: ho raccomandata a 
la 'moderazione e la «éuservazione delP qrdibli 
neqilat» 'Principe io ho inculcata la eetorità u 
dd! s aakmé, 'là larghezza, eia spontaneità dette j 
condes$ion|yi‘ll mio/scopo era quello di ren- 
derti «cOn fruonè Istituzioni ai Popoli; da iPaqeyf 
al'Qovedno' ld 'Forza ?vdi consolidare da Dimu-s 
stia»'iregttan*e‘/Sirtla'' Tosearìa 9 < >«ki assicurare alo 
mk» i8ovrdiioi|ur/ Regno' tra tiquUto , »na« me-i i t 
morìa 'gioidosu ttbl tal 1 pool e tità . * Ecbtt iPaotiil&q 
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arringo che io mi era proposto di percorrere, 
e nel quale non per mia colpa sono caduto. 
Mi creda qual sono colla più alta stima 

Di Lei, Sig. Conte pregiatissimo, 

S. Piero a Steve 21 Ottobre 1847. 

DEV. OBB. SERVITORE 
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